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Riflessione sulla questione degli insegnanti 

,e ora 
il ruolo 
unico 

Necessita t limiti del decreto legge che supera 
le obiezioni della Corte dei Conti all'articolo 3 

Col decreto legge n. 4310 del 
SO gennaio, che è in questi 
giorni alle Camere, il gover­
no ha rimediato in parte al­
le cause del malcontento de­
fili insegnanti in seguito alla 
mancata registrazione da par­
te della Corte dei conti dt un 
identico decreto delegato ri­
guardante il riordinamento dei 
ruoli. 

E' un'appendice della vicen­
da iniziata con la legge dele­
ga sullo stato giuridico (1973), 
proseguita coi famosi decre­
ti delegati del 1974-75. Secon­
do l'articolo 3 della legge de­
lega. dal 1' gennaio 1978 i ruo­
li degli insegnanti, da tre che 
erano tradizionalmente, devo­
no essere ridotti a due. uno 
per i laureati e uno per i di­
plomati, e gli effetti economi­
ci che ne conseguono comin­
ceranno per metà il 1' luglio 
di quest'anno, per l'altra me­
tà il !• luglio dell'anno pros­
simo. Poiché la Corte dei con­
ti si è rifiutata di registrare 
ti decreto che attuava quel­
l'articolo della legge, il gover­
no ha presentato il decreto 
legge, che è passato con la 
astensione dei comunisti. Di 
ciu ha dato notizia l'Unità, 
ma è il caso di rammenta­
te più diffusamente qual è la 
sostanza della questione, che 
è un aspetto non secondarlo 
della questione generale degli 
insegnanti e riguarda tutti co­
loro che partecipano alla lot­
ta per cambiare la scuola. 

Sci 1973, quando fu appro­
vata la legge delega, gli inse­
gnanti avevano appena con­
quistato. per la prima volta 
nella storia della scuola ita­
liana, il diritto di avere un 
contratto che si rinnova ogni 
tre anni, come le altre cate­
gorie. L'avevano ottenuto do-

, pò che era stato dichiarato 
uno sciopero generale a dimo­
strare che l'intero movimento 
operaio assumeva come pro­
pria la questione della scuo­
la e degli insegnanti. Era an­
che una vittoria del sindaca­
lismo confederale, la sconfitta 
del sindacalismo « autonomo » 
e delle posizioni corporative. 
Il corporativismo, dicemmo 
allora e abbiamo sempre ri­
petuto. non sta nel difendere 
gli interessi anche economici 
della categoria, che anzi que­
sto è dovere elementare di 
ogni sindacato, ma nel con­
trapporre una categoria alle 
altre, nell'accentuate i moti­
vi di divisione e dt isolamen­
to. nello scegliere obiettivi e 
forme dì lotta che isolando 
e separando la categoria la 
portano alla debolezza e per­
ciò alla sconfitta e alla fru­
strazione. 

Ora una parte dei sindaca­
ti « autonomi * si sono unifi­
cati e hanno messo insieme 
un numero non trascurabile 
di iscritti. Non trascuriamo 
questo numero e nei confron­
ti di questi insegnanti, come 
di qualunque categoria di la­
voratori. ci dovrà essere da 
parte nostra attenzione e con­
fronto, rispetto della recipro­
ca autonomia, ma il nostro 
giudizio, che abbiamo tutto 
il diritto d'esprìmere, sul 
comportamento delle organiz­
zazioni » autonome ». non può 
che essere di completo dissen­
so. L'ultima manifestazione 
organizzata da questi sindaca­
ti prima del congresso era 
stata il boicottaggio degli or­
gani collegiali, anche questo 
un atto corporativo che ha 
contropposto gli insegnanti al­
te altre componenti della ge­
stione. li ha presentati co­
me controparte e in certi ca­
si come avversari senza che 
ciò servisse a far chiarezza 

J ìresso l'opinione pubbtica sul-
e cause del disagio: le basse 

retribuzioni specie nei livelli 
iniziali e intermedi, le inadem­
pienze del governo, il timore 
che in conseguenza della man­
cata registrazione del decre­
to il riordinamento dei ruo­
li non fosse attuato nei tem­
pi già troppo lunghi previsti 
dalli legge delega. 

Siamo dunque di fronte 
ed un tentativo di ripresa 
del sindacalismo corporativo 
e maggiore è la necessità che 
i sindacati confederali e. per 
quanto è consentito dal ri­
spetto per l'autonomia del 
movimento sindacale, il no-
Siro partito e in generale te 

Una 
mostra 

«asettica» 

BOLOGNA 
Per gli espositori e gli or­

ganizzatori della 10" mostra 
degli illustratori — 13* Fiera 
del hbro per ragazzi — di Bo­
logna. la scuola è ferma a 
qualche anno fa. a quando 
cioè i genitori non erano an­
cora entrati come protagoni­
sti nella istituzione scolastica. 
Lo si deduce dall'invito fatto 
stampare nell'occasione della 
Fiera del libro per ragazzi 
dall'Ente autonomo per le fie­
re di Bologna e nel quale si 
avvisa che l'ingresso alla mo­
stra è riservato ai soli inse­
gnanti e agli espositori. 

La decis:one sarebbe stata 
presa, a detta degli organizza­
tori. a seguito delle pressioni 
esercitate dagli espositori stra­
nieri che l'anno scorso furo­
no « turbati > dalle visite del­
le scolaresche agli stands. 

Così quest'anno ci si vuole 
garantire l'«asetticità». a co­
sto di creare una assurda di­
scriminazione. Tanto più as­
surda. poi. in quanto questo 
anno è stato vasto l'impegno 
dei genitori, negli organi col* 
legiali. in occasione della sca­
denza per il rinnovo dei libri 
di 

forze democratiche lavorino 
perchè si estenda nella cate­
goria della scuola la com­
prensione del fatto che il mi­
glioramento delle condizioni 
di lavoro e di vita e la ricon­
quista della dignità profes­
sionale e sociale perduta con 
la decadenza della scuola può 
derivare soltanto da una tra­
sformazione radicale delle 
strutture, dei contenuti, dei 
metodi, dell'uso sociale del­
la scuola e dunque da un mo­
vimento unitario in cui siano 
presenti con forza i lavorato­
ri e le loro organizzazioni in­
sieme con gli insegnanti. 

La DC non ha lavorato per 
questo: Il Popolo ha segui­
to con benevola attenzione 
l'unificazione degli « autono­
mi », ion. Cervone, relatore 
alla Camera nella discussio­
ne del decreto legge, li ha sa­
lutati nel congresso in nome 
del pluralismo (un plurali­
smo, a quanto si è capito, 
che non prende posizione fra 
gli uni e gli altri, gli « auto­
nomi » e i confederali, cioè di 
fatto prende posizione e sce­
glie la divisione fra i lavora­
tori della scuola), e anche il 
ministro Malfatti ha parteci­
pato al congresso. D'altro la­
to in molte scuole gli orga­
ni di gestione sono in diffi­
coltà anche in conseguenza 
degli attacchi burocratici, del­
le restrizioni di bilancio, del 
disinteresse e del boicottag­
gio d'una parte del persona­
le docente. Insomma, sui due 
punti che caratterizzarono la 
soluzione del 1973 — il pro­
cesso d'unità fra gli insegnan­
ti e gli altri lavoratori e lo 
avvio alla gestione democra­
tica — c'è un attacco mode­
rato o peggio, protagonista 
la DC. che mira a divedere 
gli insegnanti, a contrappor­
li agli altri lavoratori, a dif­
fondere l'idea che la gestio­
ne democratica è impossibi­
le, che la democrazia non tro­
va posto nella scuola. 

Il decreto legge, si dice­
va, è l'ultimo atto della vi­
cenda del 1973-75 (legge dele­
ga e decreti delegati) e con­
serva tutti i difetti che ab­
biamo tante volte denuncia­
to: dà un trattamento prefe­
renziale agli ispettori, mantie­
ne il concorso per merito di­
stinto che rischia di reintro­
durre le note di qualifica, so­
prattutto unifica solo parzial­
mente i ruoli in quanto al­
l'interno dei due ruoli distin­
gue i lavoratori che insegna­
no nella secondaria superio­
re da ' quelli che insegnano 
nella scuola media, i maestri 
dai diplomati che insegnano 
nella scuola secondaria. (An­
che qui siamo di fronte a nor­
me che obbediscono alla lo­
gica del corporativismo: che 
cosa può esservi di più cor­
porativo del criterio che due 
insegnanti, ambedue laureati, 
abbiano un trattamento di­
verso semplicemente perchè 
fra gli alunni dell'uno e del­
l'altro c'è una differenza di 
due o tre anni, dell'isolare 
non solo rigidamente il set­
tore dei laureati da quello 
dei diplomati, ma anche al­
l'interno di ciascun settore 
un gruppo da un altro, oltre­
tutto collocando, com'è anti­
ca tradizione di questo Pae­
se le cui classi dominanti non 
hanno mai creduto profonda­
mente all'alfabetizzazione, i 
maestri all'ultimo posto/. 

Ma bisognava, nonostante 
questi difetti, che il decreto 
passasse anche se non ne con­
dividiamo tutto il contenuto, 
perchè era atteso da tutto il 
personale e perchè dà inizio 
all'unificazione dei ruoti, che 
è oggi il punto centrale di 
ogni discorso che voglia es­
sere concreto sugli insegnan­
ti. il loro status, la loro col­
locazione sociale, la loro fi­
gura professionale, il punto 
sul quale si gioca la credi­
bilità di ogni discorso sulla 
istruzione e sull'educazione, 
sulla politica scolastica. Par­
tendo da qui. bisognerà an­
dare avanti più speditamente 
su questa strada, arrivare ai 
due ruoli senza articolazioni 
e poi al ruolo unico, come 
riconoscimento dell'unicità del­
la funzione. 

Sei dibattito parlamentare 
è stato respinto un nostro 
emendamento che doveva ser­
vire a introdurre una norma 
atta a snellire le procedure 
per dare attuazione a quanto 
stabilisce il decreto. Per la 
quasi totalità dei maestri e 
dei professori occorrerà, co­
me si dice in linguaggio bu­
rocratico, ricostruire la car­
riera e procedere a nuovi in­
quadramenti. mentre già gli 
uffici, inadeguati e mal funzio­
nanti. non sono in grado di 
sbrigare le migliaia di prati­
che relative all'immissione 
in ruoto di molti professori 
in conseguenza di leggi e de­
creti precedenti. Il pencolo 
è che si blocchi tutto il siste­
ma e che si aggravi ancora la 
situazione per cui ci sono 
insegnanti che aspettano per 
lunghissimo tempo ciò che 
è loro dovuto e che ricevo­
no una retribuzione inferio­
re di decine e decine di mi­
gliaia di lire al mese a quel­
lo che dovrebbe essere da an­
ni lo stipendio effettivo. 

Il nostro emendamento pro­
poneva che i » decreti » rela­
tivi al nuovo inquadramento 
fossero ammessi dalle direzio­
ni didattiche e dalle presiden­
ze anziché dai provveditora­
ti agli studi. Ora bisognerà 
trovare tutte le forme per­
chè questo lavoro sia accele­
rato al massimo, se vogliamo 
evitare che ancora una vol­
ta una beffa colpisca gli inse­
gnanti. com'è una beffa per 
tutti i dipendenti pubblici che 
ciò che è un diritto, si trat­
ti di stipendio o buonusci­
ta o pensione, sia dato con 
tanto ritardo e tanto svalu­
tato. 

Giorgio Bini 

La seconda fase del concorso magistrale fra Indecisioni e contestazione 

Napoli: 4000 diplomati 
fanno il «tirocinio» 

per 850 posti di lavoro 
> * > i 

Molti candidati vedono l'esperienza della « pratica esercitati* 
va » come una inutile perdita di tempo - Le proposte delle orga­
nizzazioni sindacali per una maggiore qualificazione dei corsi 

Sono centinaia di migliaia i giovani diplo­
mati che superati gli orali stanno sostenendo 
In questi mesi la prova centrale del concorso 
magistrale, quella del « tirocinio » presso una 
scuola elementare. Per alcuni di questi. I 
quattro mesi di tirocinio si risolveranno in 
una inutile fatica se l'ultima prova, quella 

dello « scritto ». non verrà superata e se 
quindi non rientreranno nel limitato numero 
prefissato dei posti a disposizione. 

Sul problemi che si presentano ai neoillplo-
n.utl impegnati in questo « tirocinio », pubbli­
chiamo un primo articolo-Inchiesta da Na­
poli. 

Folla davanti alla sede dove si svolge la prima fase del con­
corso magistrale. Una durissima selezione e un tirocinio per 
molti inutile, sono i molivi del malumore e della prolesta dei 
candidati. 

' NAPOLI 
A Napoli e provincia i par­

tecipanti alla prova scritta 
del concorso magistrale sono 
stati 12.000, di questi solo un 
terzo è riuscito ad essere am­
messo alla seconda fase: quel­
la del corso quadrimestrale 
di « pratica esercitativa ». E 
questa è solo una prima se­
lezione perché i posti a dispo­
sizione sono solo 850 anche se 
i sindacati si stanno batten­
do perché attraverso l'allar­
gamento delle forme diverse 
di tempo pieno e col supera­
mento delle funzioni dei pa­
tronati si riesca a raggiunge­
re per lo meno il tetto dei 
2.000 posti. 

In ogni caso, comunque. 
tra i partecipanti ai corsi (di­
visi in 63 gruppi) c'è molta 
preoccupazione, molta sfidu­
cia. Questa stessa esperienza 
nuova della « pratica esercita­
tiva ». 6 vista da molti come 
una novità inutile, una perdita 
di tempo. 

La ragione della diffusione 
di questo atteggiamento è da 
ritrovare nel triodo stesso in 
cui si tenta di far funzionare 
questi corsi: una lezione set­

timanale di tre ore di teoria 
(per un totale di 40 ore) e 60 
ore di pratica fatte 11 più del­
le volte secondo la logica tra­
dizionale del tirocinio: una 
insegnante che fa la lezione e 
i corsisti che assistono. Que­
sta divisione cosi netta tra 
teoria e pratica è stata dura­
mente denunciata dalle orga­
nizzazioni sindacali che invece 
si battono per una maggiore 
qualificazione del corso di 
« pratica esercitativa ». Deve 
essere questo — affermano — 
il momento centrale del con­
corso. 

E' intorno a questa tema­
tica che si è sviluppato in 
questi ultimi tempi un forte 
movimento dei corsisti che 
hanno eletto anche dei dele­
gati col compito di coordina­
re le varie iniziative: tra le 
prime intraprese c'è quella 
appoggiata dal circolo cultu­
rale « Labriola » nella cui se­
de si faranno incontri perio­
dici sui programmi. Un'altra 
iniziativa è partita da alcuni 
istituti universitari con la col­
laborazione delle organizza­
zioni sindacali. In sostanza 
gli istituti di Filologia moder­
na, di Sociologia e di Pedago­

gia si sono dichiarati disponi­
bili per un ciclo di conferen­
ze, aperte non solo ai parte­
cipanti al concorso magistra­
le ma a tutte le forze sociali 
e culturali interessate sui te­
mi della linguistica, della di­
dattica e deìla pedagogia. Ma 
vi sono state anche inizia­
tive e richieste rivolte a mo­
dificare la vita interna dei 
corsi e. tra i primi risultati 
ottenuti, vi è stata la conqui­
sta del diritto di riunione dei 
delegati dei corsisti, all'inter­
no della scuola nella quale 
svolgono le esercitazioni. 

I delegati dei corsisti hanno 
già avuto alcuni incontri con 
le organizzazioni sindacali sui 
temi dell'occupazione, della 
qualificazione e del controllo 
democratico dei corsi. 

Se da una parte quindi vi 
è la precisa volontà di svuo­
tare di ogni contenuto questa 
esperienza nuova, dall'altra vi 
sono forze che si battono per 
migliorarne il livello di quali­
ficazione e per farne un mo­
mento importante della forma­
zione professionale di larghi 
strati di neodiplomati. 

Marco De Marco 

LA PROTESTA PER I TAGLI OPERATI DAL MINISTERO 

Così reagiscono le scuole milanesi 
alla beffa dei bilanci dimezzati 

Si allargano Ir iniziative di lotta contro l'assurdo provvedimento che limita gravemente l'auto­
nomia dei consigli - Una serie di assemblee nelle varie zone della città e nei centri della provincia 

MILANO 
Eccezioni non ne esistono. 

« Quando si tratta di togliere 
— ci dice un rappresentante 
del Coordinamento dei genito­
ri democratici — Malfatti sa 
essere straordinariamente e-
quo ». I conti sono tragica­
mente facili in tutte le scuo­
le della provincia: tanto lo 
scorso anno, tanto quest'an­
no. Risultato: il 50 per cento 
in meno, volendo fare una me­
dia approssimativa a livello 
provinciale. 

Qualcosa in piii per la ve­
rità c'è, ma sfortunatamente 
si tratta di una spesa. Que­
st'anno infatti le scuole ele­
mentari e medie dovranno pa­
gare in proprio le spese di 
prelievo dei rifiuti solidi che 
lo scorso anno, quando an­
cora non esistevano gli or­
gani collegiali, veniva liquida­
ta direttamente dal Provvedi­
torato. Le conseguenze potreb­
bero essere drammatiche: in 
non poche scuole le cifre stan­
ziate dal ministero non sono 
sufficienti neppure a coprire 
le spese di pulizia. • E que­
sto — ci fa notare Sauro l ì ­
beri dell'esecutivo del Coordi­
namento — potrebbe voler di­
re la chiusura di molte scuo­
le per ragioni igieniche ». 

Al Provveditorato i funzio­
nari allargano le braccia, so­
spirano. ammettono che. si. 
effettivamente i fondi sono 
grossomodo la metà di quelli 
dello scorso anno, ma aggiun­
gono che si tratta solo di un 
primo stanziamento provviso­
rio in attesa dell'approvazione 
definitiva del bilancio della 
Pubblica Istruzione. L'alibi. 
tuttavia, crolla miseramente 
di fronte alle prime domande. 
ai primi interrogativi. Anche 
Io scorso anno 1 primi stan­
ziamenti erano stati definiti 
• provvisori ». Provvisori ed 
unici, visto che. nei mesi suc­
cessivi. non una lira in piti 
usci dalle casse del ministe­
ro. Nessuno, del resto, si era 
fatto illusioni: è noto come 
nulla sia più stabile e dura­
turo di ciò che la burocrazia 
governativa definisce « provvi­
sorio ». 

Per i consigli di circolo e 
di istituto l'impatto con que­
sta realtà è stato drammati­
co. specie laddove ci si era 
fantasiosamente abbandonati 
alla compilazione di veri e 
propri « libri dei sogni ». In 
via Oriani avevano compilato 
un bilancio che prevedeva 46 
milioni di entrate: ne hanno 
ricevuti poco più di tre. In 
via Spiga-via Palermo, un cir­
colo nel cuore del centro sto­
rico. chiedevano 37 milioni: 
ora aspettano che il Provvedi­
torato consegni il milione e 
mezzo messo a disposizione 
dal ministero. Un grosso cir­
colo di Sesto San Giovanni 
aveva accuratamente suddiviso 
nei vari capitoli di spesa i 
120 milioni che sperava dì ri­
cevere. Qualche settimana fa 
ha ricevuto dal Provveditora­
to una laconica comunicazio­
ne: avranno quattro milioni, 
non una lira di più. 

€ Noi — affermano i rap­
presentanti del Coordinamen­
to — avevamo invitato al mas­
simo realismo. Quando anco-
» gli stanziamenti ministe­

riali non erano conosciuti a-
vevamo spinto i genitori a ba­
sarsi sugli stanziamenti del­
l'anno precedente. Alcuni (po­
chi per la verità) hanno pre­
ferito abbandonarsi a sogni 
faraonici con il risultato di 
aumentare la disillusione e lo 
sconforto di fronte alla po­
chezza dei fondi stanziati ». 

Il colpo tuttavia è stato du­
rissimo anche per coloro che 
i calcoli li avevano fatti sen­
za nulla concedere alle illu­
sioni. Ora ovunque — e con 
piena ragione — si parla di 
« sabotaggio ». 

« Come se ciò non bastasse 
— ci ha detto il presidente 
di un consiglio di circolo — 
anche quel poco che ci hanno 
dato non arriva ». I meccani­
smi per ottenere i fondi sono 
infatti, quanto a farraginosi-
tà, degnissimi della migliore 
tradizione ministeriale. La 
convenzione con l'istituto di 
credito che deve erogare i 

fondi è subordinata all'appro­
vazione del bilancio da parte 
del Provveditorato i cui tem­
pi. com'è noto, non sono pro­
priamente fulminei. E senza 
la convenzione con la banca 
non si ottengono neppure i 
fondi stanziati dalla Regione 
(800 lire per alunno per le 
elementari e 1.100 per le me­
die) visto che una circolare 
ministeriale vieta esplicita­
mente l'apertura di più di un 
unico deposito bancario. 

« Naturalmente — dicono i 
rappresentanti del Coordina­
mento — noi non stiamo con 
le mani in mano. Abbiamo 
organizzato, e con successo, 
diverse manifestazioni decen­
trate nelle varie zone della 
città e nei centri della pro­
vincia. Con i tagli ai bilanci 
il ministro Malfatti ha porta­
to il suo più deciso attacco 
alla gestione sociale, ma nel­
le scuole il movimento è tut-
t'altro che in ginocchio ». 

Per rinnovare le rappresentante studentesche 

// 23 marzo si vota 
in numerosi atenei 

Martedì 23 marzo, saranno chiamati alle urne 
gli studenti di numerose università italiane per 
rinnovare, in quest'ultimo turno elettorale, le loro 
rappresentanze all'interno dei consigli di facoltà, 
di amministrazione e delle opere universitarie. 

Sono interessate a questa tornata le università 
di Padova, Venezia. Trento, Trieste, Siena, Napoli, 

Bari, Salerno, Cosenza, Lecce, Sassari, Messina e 
Reggio Calabria. 

la tribuna 
degli 
organi 
collegiali 

Un'iniziativa unitaria di tutte le componenti scolastiche 

Costituito a Cesena 
coordinamento cittadino 
degli eletti nei consigli 

Ricevtamo da Cesena un documento (del quale ripor­
tiamo una ampia sintesi/ stilato dai genitori eletti nel 
Consiglio d'tstituto del Liceo scientifico e proposto come 
base di discussione all'assemblea cittadina degli eletti 
nei consigli scolastici. 

CESENA 
A circa un anno dall'istitu­

zione degli Organismi colle­
giali. ì genitori eletti del Li­
ceo Scientifico di Cesena, co­
stituitisi in comitato, hanno 
deciso di sottoporre alla cit­
tadinanza ed alle sue istanze 
politiche, culturali ed ammi­
nistrative. per un confronto 
oggettivo e un dibattito spas­
sionato. la gravità della situa 
zione e la precarietà in cui 
gii eietti sono costretti ad o-
perare. 

Poiché la scuola in cui sia­
mo stati chiamati a dare il 
nostro contributo insieme alle 
altre componenti è il Liceo 
Scientifico, partiremo da que­
sto per un bilancio della no­
stra attività sulla quale in­
tendiamo aprire un dibattito 
con gli eletti degli altri isti­
tuti. con le forze sindacali e 
politiche, con la cittadinanza 
tutta, per un confronto e una 
verilica che. collegando le di­
verse esperienze, individui gli 
obiettivi comuni intomo ai 
quali mobilitare tutte le forze 
disponibili. 

Ci ha mosso a questa ini­
ziativa la consapevolezza ac­
quisita nel corso dell'esperien­
za che una serie di problemi 
Possono essere risolti non al­

imento di un solo istituto, 

ma consultando gli eletti de­
gli altri istituti. 

Quali sono questi problemi? 
Innanzitutto il ritardo delle 

nomine degli insegnanti: ab­
biamo avuto classi intere, so­
prattutto nelle sedi staccate 
di Cesenatico e di Torre Del 
Moro, senza insegnanti per 
diversi mesi. 

Su questo problema è ne­
cessario che sindacati, forze 
politiche ed eletti operino uni­
tariamente per giungere al più 
presto ad assicurare il rego­
lare svolgimento dell'anno sco­
lastico nella continuità didat­
tica. che è condizione indi­
spensabile dell'apprendimen­
to. Sia per ovviare a questo 
grave inconveniente, sia per 
evitare il ricorso alle lezioni 
private che, di fatto, risulta­
no discriminanti nei confronti 
dei ragazzi con scarse possi­
bilità economiche, il Consi­
glio di istituto deliberò di pro­
muovere corsi di sostegno, re­
tribuendo g'.i insegnanti non 
a 700 o 1000 lire l'ora come 
stabilisce la legge, ma a lire 
3.000, utilizzando 1 fondi che 
esistono a bilancio, ritenendo 
che questo problema, per la 
nostra scuola, fosse il più ur­
gente ed importante. 

La decisione di istituire cor­
ti di sostegno non nacqui 

comunque solo dalla necessità 
di ovviare ai disagi derivati 
dal ritardo delle nomine de­
gli insegnanti, ma anche dalla 
considerazione che i corsi di 
sostegno possono essere un 
utile strumento di intervento 
per venire incontro alle diffi­
coltà indubbiamente maggiori 
degli studenti provenienti da 
ambienti culturalmente p;ù 
sfavorevoli. Inoltre si crede 
tale strumento utile soprat­
tutto nella previsione, già più 
volte ventilata dagli organi 
competenti, della eliminazione 
della sessione autunnale, a 
nostro avviso del tutto inu­
tile e. oltretutto, economica­
mente dispendiosa. 

Si passò perciò ad una de­
libera corredata da un qua­
dro preciso delle necessità 
di intervento emerse nelle sin­
gole classi. La delibera fu in­
viata al provveditore ed una 
delegazione di cinque genitori 
si recò in Provveditorato per 
sostenerla; furono ricevuti dal 
dott. Marino, vice provvedito­
re. insieme al quale vennero 
Ietti gli articoli di legge re­
lativi al problema dei corsi 
di sostegno: alla luce di tale 
lettura il vice provveditore so­
stenne che. allo stato attuale 
delle cose, non esiste possibi­
lità di soluzione del proble­
ma, perchè, a suo avviso, ci 
sono grossi nodi politici da 
sciogliere di carattere legisla­
tivo ed amministrativo, con­
cludendo che la delibera sa­
rebbe stata bocciata. 

Un altro grave problema. 
emerso di recente nella con­
duzione del nostro istituto ri­
guarda il bilancio. C'è stato, 
è vero, il passaggio all'autono­
mia amministrativa, ma l'ob­
bligo di seguire rigidamente 
voci prestabilite, prefissate 
dalla legge e dalle circolari 
ministeriali, vanifica di fatto 
10 stesso conretto di autono­
mia. 

Sulla base di questa pre­
messa. l'assemblea degli elet­
ti ha approvato un documento 
nel quale tra l'altro si chiede 
al governo, alle forze politi­
che e ai sindacati un rapido 
intervento per sveltire le no­
mine degli insegnanti, realiz­
zare una gestione realmente 
autonoma dei fondi assegnati 
agli istituti scolastici, la ri­
forma della scuola e la solle­
cita attuazione dei distretti. 
11 documento si conclude con 
la decisione di costituire un 
comitato di coordinamento 
cittadino di cui facciano parte 
come delegati, rappresentanti 
eletti dalle varie componenti 
scolastiche (genitori, insegnan­
ti, studenti, personale non do­
cente) dei vari istituti supe­
riori. Questo comitato si pro­
pone di esaminare i problemi 
comuni che di volta in volta 
si presenteranno nella gestio­
ne scolastica, di prendere con­
tatto con le organizzazioni de­
gli eletti nelle altre città e 
di sollecitare l'intervento del 
governo in direzione della 
scuola. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Quali criteri 
per formare le 
prime medie? 
Cara Unità. 

stiamo discutendo nel con­
siglio d'istituto i criteri per 
la formazione delle prime me­
die nel prossimo anno scola­
stico. Giustamente il preside 
ci ha pregato di discuterne con 
anticipo perchè, dato che le 
iscrizioni si aprono il 1" lu­
glio. vorrebbe già nel corso 
del mese di giugno rendere ' 
pubblici i criteri della forma­
zione delle classi, poiché ogni 
anno, nella nostra scuola, si 
verificano file. Itti ecc. La 
maggioranza dei genitori, ad e-
sempio, vuole l'inglese, men­
tre per le due sezioni di fran­
cese e per quella di tedesco 
si fa molta fatica a trovare 
alunni. La discussione fra noi 
è appena cominciata, ma già ab­
biamo capito di avere delle 
idee un po' confuse, special­
mente perchè ianoriamo se ci 
siano obblighi di legge e qua­
li siano. Come stanno le co­
se: ANTONIA GABRIELLI 

i Roma > 

Veri e propri obblighi di leg­
ge non ce ne sono, almeno nel 
senso che i genitori possono 
esprimere una preferenza per 
una lingua straniera da sce­
gliere, ma non hanno nessun 
diritto alla scelta. Questo per­
chè ogni scuola ha un deter­
minato organico di posti di 
ruolo fissato nazionalmente 
per decreto, per cui, per esem­
pio, in un istituto ci sono tre 
cattedre di inglese, due di 
francese, una di tedesco. Que­
sto numero può essere varia­
to solo per decreto ministe­
riale (di solito di assai lunga 
p complessa fattura) e quindi. 
obbligatoriamente, gli alunni 
di prima devono essere suddi­
visi fra queste sei cattedre 
(cioè non è nei poteri del pre­
side o del provveditore muta­
re una cattedra di tedesco in 
una di inglese ecc.). 

A questo punto ci sembra 
che il criterio più equanime 
sia quello del sorteggio, per­
chè tutti gli altri finiscono 
con l'essere ingiustamente se­
lettivi (anche le «file» in un 
certo senso lo sono, perchè 
spesso i genitori che lavorano 
non hanno tempo di farle o 
non sono a conoscenza del 
momento preciso in cui comin­
ciano le iscrizioni). A noi sem­
bra che la procedura miglio­
re sia quella di raccogliere tut­
te le domande di iscrizione fa­
cendo precisare quale è la lin­
gua preferita. Se per esempio 
ve ne sono 90 per l'inglese ma 
le classi sono solo due e per­
ciò solo 50 possono venire ac­
colte, le 50 vanno estratte a 
sorte. D'altra parte, con lo 
stesso metodo del sorteggio 
dovrebbero essere formate le 
sezioni (A. B, ecc.). 

Una volta terminata la di­
visione di tutti gli alunni nel­
le sezioni, riteniamo che il 
consiglio d'istituto possa in 
un secando momento operare 
qualche spostamento in base 
al buon senso (se la sorte, per 
esempio, ha fatto capitare 10 
ripetenti in una classe e 2 in 
un'altra, si potrà fare qualche 
suddivisione). L'importante. 
comunque, è evitare in ogni 
modo la formazione di sezioni 
che in qualche modo suggelli­
no delle situazioni non parita­
rie. Ad esempio, anche il crite­
rio — che a taluni appare 
« asettico » — di lasciare in­
sieme gli alunni provenienti da 
una stessa quinta elementare 
è pericolosissimo, perchè la­
scia intatti precedenti squili­
bri. (m. m.) 

Fondi tagliati, 
consigli scolastici 
in difficoltà 
Cara Unità, 

ho visto che hai giustamen­
te messo in rilievo nella ru­
brica intitolata « La tribuna 
degli organi collegiali » di gio­
vedì li marzo la denuncia di 
un consiglio di circolo di Ro­
ma in relazione ai drastici ta­
gli finanziari effettuati dalla 
pubblica amministrazione nei 
confronti degli organi colle­
giali stessi. Il fatto è pur­
troppo generalizzato. Nel con­
siglio in cui sono stato eletto. 
il bilancio è stato ridotto di 
oltre la metà, paralizzando di 
fatto ogni attività. Considera­
ta questa situazione — a quan­
to pare uguale a Roma come 
a Milano — non sarebbe op­
portuno un intervento del no­
stri gruppi parlamentari pres­
so il governo? 

LORENZO SARACINO 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

Possiamo segnalare al letto­
re che proprio recentemente 
ia compagna Valena Riihl Bo-
nazzola ha presentato un'inter­
rogazione al ministro della 
Pubblica Istruzione « per co­
noscere sulla base di quali 
criteri sia stata decisa una ri­
levante riduzione — che nella 
provincia di Milano ha signi­
ficato un dimezzamento — del 
fondi destinati alle attività dei 
consigli scolastici. In partico­
lare. per conoscere i motivi 
per cui il ministero ha deci­
so di addossare ai suddetti 
consigli anche le spese di pu­
lizia, telefoniche e per la RAI-
TV, che nel 1975 erano a ca­
rico dello Stato. Tale fatto. 
unito alla riduzione degli stan­
ziamenti. e quindi delle pos­
sibilità di bilancio, rischia dt 
mettere i consigli scolastici 
nell'impossibilità di operare 
nello spirito della legge o, ad­
dirittura, di provvedere al nor­
male funzionamento delle 
scuole ». 

La senatrice del PCI ha 
quindi chiesto al ministro « di 
rivedere con urgenza criteri 
ed entità dei finanziamenti per 
gli organi follegiali della scuo­
la (finanziamenti peraltro pre­
visti dal bilancio 1976 del mi­
nistero): nei confronti di que­
sti. infatti, pare si persegua 
con insistenza una linea d'in­
tervento gravemente limitati­
va delle loro possibilità di a-
zione, con riflessi negativi su 
quel nuovo modo di governare 
la scuola che i decreti dele­
gati affermavano di volersi 
proporre : 

Il fantomatico «Kir-
ner» per l'assistenza 
agli insegnanti 
Cara Unità, 
' ho chiesto informazioni sul­
l'Istituto Ktmer a numerosi 
insegnanti ed ho constatato 
che la loro ignoranza, su que­
sto argomento, era quasi tota­
le. La risposta più comune e 
stata: « Non è quel foglio rosa 
che ogni tanto compare sul 
tavolo della sala dei professo­
ri'' ». Quando ho fatto notare 
che quel foglio rosa pubblica­
to mensilmente dall'Istituto 
Kirner ci costara 2171 lire al 
mese, molti hanno drizzato le 
orecchie: non sapevano che da 
anni, sulla loro busta paga, 
compariva quella detrazione: 
altri, forse JXT pigrizia, non 
si erano mai chiesti perchè 
«dovevano» pagare quella som­
ma a questo fantomatico «Kir­
ner ». Dico fantomatico per­
chè solo una piccolissima per­
centuale del corpo insegnanti 
gode o ha goduto dell'assi­
stenza di questo ente; nella 
mia scuola mi risulta che su 
numerosi insegnanti solo uno. 
il preside, ha beneficiato di 
questa assistenza. Infine, i po­
chi informati, con aria sba­
lordita ma anche di impoten­
za. si chiedevano come mai il 
Parlamento e i sindacati aves­
sero potuto approvare, con 
una legge (legge n. 370 del 28 
marzo 19tìS) una simile con­
cessione a favore dei privati 
che gestiscono questo ente. 

E' facile verificare che I 
MO.ooo insegnanti (più i pen­
sionati ai quali vengono sot­
tratte 300 lire al mese) pro­
curano al « Kirner » una en­
trata mensile di circa un mi­
liardo. Si capisce a questo 
punto come questo ente pos­
sa mantenersi da se cioè, sen­
za pesare sul bilancio dello 
Stato. Nel bilancio del 1974 le 
spese di gestione del « Kir-
ner » furono di circa un mi­
liardo. quasi pari alle spese di 
assistenza agli orfani. Io non 
l'ho vista, ma mi dicono che 
la nuova sede del « Kirner » a 
Roma, costata tre miliardi e 
mezzo, sia tanto bella e lus­
suosa che gli insegnanti pos­
sono esserne davvero orgoglio­
si: i loro soldi vengono spesi 
nel modo migliore... 

ANGELO ANNOVI 
(Milano) 

Chi pensa alle 
insegnanti delle 
materne statali? 
Alla redazione de/t'Unith. 

Sono un'insegnante della 
scuola materna statale di Con-
tigliano. con incarico a tem­
po indeterminato, e voglio far 
presenti alcune disparità di 
trattamento operate nei con­
fronti della nostra categoria. 

1) Come mal la recente leg­
ge che immette in ruolo gli 
insegnanti, con nomina a tem-
jx) indeterminato, della scuo­
la elementare non è stata e-
stcsa anche a noi della ma­
terna? Forse apparteniamo ad 
un'altra categoria di lavorato­
ri e quindi non abbiamo gli 
stessi diritti? 

2) Come mai nella scuota 
superiore sono stati fatti tre 
corsi abilitanti, di cut due 
speciali ed uno ordinario, 
mentre nella materna uno so­
lo? Forse non abbiamo di­
ritto anche noi alta stabilità 
del posto? 

3) Come mai si è rivalutato 
il punteggio alle insegnanti 
della materna abilitate prima 
del suddetto corso? Allora 
perchè non valutare diversa­
mente anche il diploma di 
chi ha dovuto sostenere co­
me prova di esami di Stato 
tutte le materie, ottenendo 
così basse medie, rispetto al­
le neo diplomate con poche 
materie le quali ottengono me­
die sbalorditive (che al no­
stri tempi erano delle ecce­
zioni rarissime)? 

4) Come mai. visto che esi­
ste un titolo specifico, il con­
corso per le materne non è 
riservato per coloro che sono 
in possesso del diploma di 
scuola magistrale del grado 
preparatorio? 

5) Come mai, dei posti che 
saranno messi a concorso, 
non si fa riserva del 5Q per 
cento per il personale inse­
gnante e non insegnante già 
in servizio? 

Non si riesce a capire co­
me mai sfuggano a certi or­
gani i problemi di migliaia 
di lavoratrici come quelle del­
la categoria cui appartengo. 
e si fanno invece delle leg­
gine per pochissime persone 
in tutta Italia. 

M. CELESTE ORSINI 
(Contigliano - Rieti) 

« Trimezzato » 
vorrebbe dire 
ridotto a un sesto 
Cara Unità. 

è una bella cosa pubblicare 
la pagina della scuola ma. al­
meno in quella, non si dovreb­
bero commettere errori. Gio­
vedì 11 marzo in un titolo ho 
letto la parola « trimezzato ». 
per definire un bilancio sco­
lastico ridotto a un terzo. Non 
è che non si possa a colte 
inventare qualche parola nuo­
va. anzi il farlo può essere 
prova di genialità. Ma e mez­
zo » significa diviso in due. 
e « fri » significa tre volte. 
Quindi quell'invenzione è sba­
gliata perchè l'unico signifi­
cato che si potrebbe ricavar­
ne sarebbe che quel bilancio 
è stato ridotto per tre volte a 
metà; quindi sarebbe stato ri­
dotto di sei volte e non soltan­
to di tre come viene detto nel 
testo dell'articolo. 

Allora quando si è un po' 
incerti, è meglio usare le pa­
role già collaudate. 

REMO BERNASCONI 
(Milano) 


